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Raniero La Valle: un tentativo di 

« reinvenzione » dell'esperienza religiosa 

Dalla parte di Abele 
Una espressione culturalmente robusta delle esigenze di rinnovamento 
delia cattolicità - Una vicenda interrotta per il rifiuto dello « establish
ment » politico-ecclesiale a tradurre in atto le scelte decise dal Concilio 

In questi ultimi dieci anni 
molte voci cristiane hanno 
condotto avanti, anche sul 
terreno propriamente cultura
le e teorico, una ricerca volta 
a fondare il senso e le pro
spettive di un modo di inten 
dere e di vivere l'esperienza 
religiosa il quale — lungi dal 
distogliere dalla lotta per una 
migliore « città terrena » — 
stimoli l'uomo religioso a più 
generosi e decisi impegni nel
la lotta per la pace e la giù 
stizia. 

In Italia, mentre si sono 
avuti fenomeni di rilievo nel 
senso della dislocazione di 
credenti « dalla parte della 
rivoluzione » (si pensi solo, al 
di là di certe pause e di certe 
difficoltà incontrate, al cospi
cuo esempio delle ACLI) non 
sono tuttavia abbondate le 
personalità cristiane capaci 
di dare una espressione cultu
ralmente robusta alle esigen
ze del « rinnovamento religio 
so » al quale ci riferiamo. As
sieme all'ottuagenario cardi
nale Giacomo Lercaro. di cui 
si considera discepolo e figlio 
spirituale, e al suo amico fio
rentino padre Ernesto Bal-
ducci. Raniero La Valle — 
laico e giornalista — è quin
di uno dei pochissimi « pa
dri > che la cristianità italia
na abbia fornito al tentativo 
ecumenico di « reinvenzione » 
della Chiesa e della religione 
dalla parte della pace e della 
giustizia 

L'occasione di riflettere sul
la sua personalità ce la for
nisce ora una raccolta degli 
articoli che La Valle ha pub
blicato dal marzo 1969 al giu
gno 1971 sulla Stampa a com 
mento — religioso e politico 
insieme — dei fatti del mon
do. La Valle ha scritto sulla 
Stampa fino a che non è ma
turato. in maniera assai 
istruttiva, un « rigetto * nei 
confronti del suo discorso da 
parte del « tollerante > gior
nale di Ronchey, che forse 
pensava di essersi aggiudica
to la prestigiosa firma di una 
esotica « anima bella » aspi
rante unicamente ad una 
chiesa migliore, e si è trovato 
invece di fronte una coscien
za attenta e severa nei con
fronti di fatti come la morte 
di Pinelli, la « civiltà » del 
la Fiat nelle sue inumane 
espressioni torinesi, il massa
cro dei palestinesi o quello 
dei vietnamiti. 

Questi articoli — che Mon
dadori pubblica con il titolo 
« Dalla parte di Abele » — 
appaiono qualcosa di ben di
verso da semplici « scritti 
d'occasione ». espressivi come 
sono della più recente matu
razione di un uomo che ha 
cercato, a partire dall'Italia 
e guardando via via a più 
larghi orizzonti, di trovare un 
senso attuale e concreto al 
messaggio allegorico della 
Bibbia. « Dalla parte di Abe
le ». cioè della vittima inno
cente. La Valle ha voluto es
serci certamente fin dalla in
fanzia e dalla prima gioventù 
vissute nella « religione degli 
avi >. Ma la sua vicenda ci
vile gli deve aver dimostrato 
quanto difficile sia lo scoprire 
chi è oggi, in realtà. Caino, il 
responsabile della uccisione 
di Abele 

Non tanto quello che La 
Valle chiama cristianamente 
il « Caino che è in noi » (cioè 
l'ostacolo « più intimo > alla 
affermazione di una morale 
nuova che. ai suoi occhi di 
credente, scaturisce da un 
vero e proprio « mistero del 
male >). ma il « Caino della 
storia ». il nemico del pro
gresso dell'umanità verso una 
« nuova Gerusalemme » di 

unità e di pace che per La 
Valle — e per tutta la teolo 
già moderna — non si può 
collocare fuori della storia 
del mondo e degli uomini. 

La Valle è stato tavolta con
dotto a giudizi che. non solo 
ai comunisti, sono apparsi sto
ricamente e politicamente non 
giusti e, in maniera originale 
« estremistici », sia nei con 
fronti di istituzioni ecclesiasti
che — alle quali egli è sem
brato chiedere una povertà e 
una santità « angeliche » — 
sia nei confronti di uomini po
litici e partiti mossi da ideali 
di liberazione, che spesso La 
Valle ha giudicato secondo il 
parametro offerto dall'asfori-
co modello di audacia e di fi
ducia nella vittoria della giu
stizia del pastorello David, che 
armato soltanto di una fionda 
abbatte il gigante Golia. Gli 
scritti comparsi sulla Stampa 
ci sembra segnino, in questo 
senso, un accostamento più 
concreto e più aperto alle au
tonome linee che caratterizza
no lo sviluppo della storia con
temporanea. 

Il fatto è che nelle pagine 
di « Dalla parte di Abele », si 
può constatare come una an
tica e profonda aspirazione in
teriore al retto giudizio sulle 
« lacrime e sul sangue » che 
bagnano la terra, abbia tro
vato. se non una corretta me
todologia. un occhio straordi
nariamente acuto, liberato da 
molte lenti deformanti, com
prese quelle — « di gran mo
da » e che avrebbero consen
tito a La Valle una indefinita 
convivenza con Ronchey — del 
« terzaforzismo » che porta a 
« bilanciare » con le equazioni 
più assurde qualunque critica 
all'imperialismo, e quelle del
la « equidistanza moralistica » 
tra tutte le forze in gioco sul
l'arena della storia, che spes
so copre in realtà gli interessi 
delle forze dello sfruttamento 
e della guerra. 

Ma ecco che cosa ha visto 
La Valle, collocandosi « ac
canto ad Abele». Cito parole 
della sua prefazione al libro: 
« Abbiamo visto la strage di 
Milano, e un anarchico vola
re dalla finestra; abbiamo vi
sto i cadaveri galleggiare sul-

Opere d'arte 
rubate 

nelle chiese 
francesi 

PARIGI, 11. 
S' moltiplicano le notizie 

di furti di opere d'arte nel
le chiese francesi. La not
te scorsa un dipinto del pit
tore e incisore Martin Schon-
gauer (1445-1491), «La Ver
gine del Roseto» (1473), di 
inestimabile valore, è stato 
rubato nella chiesa Saint 
Martin di Colmar. L'opera 
era collocata da oltre cin
que secoli sopra l'altare 
maggiore. I ladri sono pe
netrati nella chiesa attra
verso una finestra, hanno 
tolto la tela dalla cornice e 
se ne sono andati dopo aver 
forzato la porta d'ingresso. 

Domenica scorsa I ladri 
erano penetrati nella chiesa 
di Saint Gervais a Parigi 
rubando una preziosa tela 
del diciassettesimo secolo 
dovuta a Claude Vignon (Vi-
gnon il vecchio), raffiguran
te la « Decapitazione di San 
Giovanni Battista ». Il qua
dro è stato seriamente dan
neggiato dai ladri, i quali, 
per toglierlo dalla sua cor
nice, si sono serviti di la
me di rasoio. L'opera è va
lutata cinque milioni di 
franchi. 

Finalmente 
vinto 

il cancro 
dei fumatori 

Vi diciamo subito che non si 
tratta di una medicina Una 
azienda svizzera ha brevettato 
• diffuso un congegno, gemale 
nella sua semplicità ed effi
cacia. che evita tutte le dan
nose conseguenze del fumo, so
stituendosi alla mancanza di 
volontà di smettere del fuma
tore più o meno accanito. Si 
tratta di un bocchino con rego
latore di miscela aria-fumo, 
per cui il fumatore smette gra
datamente di fumare, senza 
soffrire per la mancanza bru
sca di nicotina E' il fumatore 
che regola, giorno per giorno. 
la quantità di fumo aspirato 
(pur non privandosi del piacere 
della sigaretta fra le dita), fin
ché avrà smesso di fumare dol 
tutto, entro poco più di quat
tro settimane. Con questo gè 
niale apparecchio si ha comun
que il piacere psicologico del 
fumo, si disintossica l'organi-
• n o lentamente, senza gli ef
fetti dannosi di una brusca 

sottrazione di droga e ci si li
bera finalmente dei pencoli del 
cancro, della diminuita attività 
sessuale, della cattiva digesti'* 
ne. della diminuzione della me 
mona e cosi via 

Scrivete oggi stesso a « LEN'K 
ITALIANA » Sez UL/1. Via Ca
vallotti 13 - 20122 Milano, e rice
verete contrassegno il bocchino 
brevettato AIR SMOKE REGU-
LATOR per sole lire 5 900. più 
spese postali. Non mandate de
naro ORA! Pagherete al postino 
alla consegna del pacco. Garan
zia: se entro otto giorni dal rice
vimento. dopo aver seguito le 
istruzioni, non avrete tratto al
cun giovamento, potrete resti 
tuire il bocchino, purché nello 
stesso stato in cui l'avete rice
vuto e sarete rimborsati inte-
gr?'mente della somma versata. 
Scm-ete subito per difendere 
finalmente voi stessi dai gravi 
danni del fumo, dalla nociva 
abitudine alla droga. Scrivete 
OGGI STESSO. 

le acque del Mekong. e lo 
sterminio dei fedayn palesti
nesi: abbiamo assistito al ge
nocidio del Biafra. alle tortu
re in Brasile, ai massacri del 
Vietnam, alle folli repressioni 
del Pakistan, all'abbandono al 
loro destino di milioni di pro
fughi messi in fuga dalla loro 
terra. E poi sono venuti i plo
toni d'esecuzione del Marocco 
e del Sudan, col macabro ri
tuale dei processi sommari e 
delle degradazioni- E ancora. 
a questa violenza dichiarata 
— prosegue La Valle, ben sin
tetizzando il discorso intessu
to dalla raccolta degli artico
li — bisogna aggiungere la 
violenza occulta, quella che 
si consuma nelle fabbriche. 
nelle bidonvilles, nei ghetti, 
nelle riserve, nelle scuole, nei 
seminari, negli eserciti, ovun
que operino istituzioni repres
sive, perché l'uomo muore non 
solo dove viene ucciso, ma 
anche dove viene psicologica 
mente e spiritualmente di
strutto. E .alla violenza con
tro l'uomo già nato, bisogna 
aggiungere la violenza contro 
l'uomo che deve venire, con
tro le generazioni di domani. 
che già i biologi sono tentati 
di manipolare, e che gli abor
ti di massa consegnano alla 
morte, sulle soglie stesse del
la vita ». 

E' chiaro che il punto di vi
sta di La Valle non è il no
stro, che ordini di priorità e 
accenti assai diversi emergono 
in una analisi comunista dei 
mali del mondo, ma è altresì 
chiaro che c'è una convergen 
za su momenti essenziali che 
forse si può spiegare appunto 
con la non retorica « fedel
tà agli oppressi » (ad < Abe
le ») che riteniamo di cu
stodire nella nostra azione, e 
che riconosciamo in creden
ti come Raniero La Valle. 

Ci sarebbe molto da dire 
sulla grave emarginazione di 
una personalità così rilevante 
dall'ambito attuale della stam
pa italiana « indipendente » 
(ed in realtà sempre più chiu
sa a chi si dimostri indipen
dente davvero) nonché di una 
stampa cattolica italiana che 
non ha il coraggio di affida
re giornali, o anche libere 
tribune, a cristiani come La 
Valle. Certo è che sono in 
molti, anche nell'ambito della 
sinistra laica e marxista, a 
ricordare con un certo rim
pianto la stagione dell'Avve
nire d'Italia diretto da La Val
le, sotto l'alta protezione di 
Lercaro. all'insegna del Con
cilio. in un vivo radicamen
to nella realtà rossa della cit
tà di Bologna e dell'Emilia. 

Ma una vicenda di 7 anni 
— iniziata con l'arrivo di La 
Valle al giornale bolognese 
dopo una esperienza al Popo
lo nel corso della quale si fe
ce notare da Togliatti per del
le cronache stranamente sere
ne del IX Congresso del PCI 
— fu interrotta nel 1967 per 
il rifiuto dello establishment 
politico-ecclesiale del cattolice
simo italiano di subire anco
ra le sollecitazioni di La Val
le e della sua équipe, a tra
durre in atto I£ scelte del Con
cilio. 

Sappiamo che La Valle — 
che ha all'attivo la rottura del 
1967. e quella del 1971 con i 
« laici » della Stampa — man
tiene nei confronti dei comu
nisti una punta di diffidenza. 
non specifica, ma da inqua
drarsi in una « profetica » dif
fidenza per chiunque sia for
te, ed abbia o possa avere del 
potere ancorché fondato su un 
consenso di massa, e ciò in 
coerenza con la sorprenden
te assenza di mediazioni sto
riche con la quale egli sem
bra recepire dalle pagine del
la Bibbia la tensione e tra il 
Signore e i potenti ». 

Ho avuto la precisa impres
sione che l'Autore si riferisse 
a noi quando ho letto, nella 
ricordata prefazione a « Dal
la parte di Abele ». che € si 
potrebbe giocare un potere 
coniru un altro potere. up*>u 
re puntare su un potere an
cora non dominante ma che 
potrà diventarlo domani ». La 
Valle dice che non si deve 
cedere a questa e tentazione ». 
perché « un discorso religioso 
non può essere tributano del 
potere ». La verità è che i 
comunisti non hanno mai pen
sato che la coscienza degli 
u. m.n. come La Vaia- doves 
se estere subordinata al foro 
« poiere » di oggi, ne a qucuo 
che assieme ad altre forze 
politiche eserciteranno doma
ni nell'Italia socialista, che 
vogliono, sotto ogni profilo, 
ricca di valori e di fermenti. 

Per quanto ci riguarda dun
que La Valle non ha che da 
sviluppare liberamente il suo 
discorso che — anche quando 
si esprime in dissenso con le 
nostre posizioni — ci appa
re espressivo di originali ten
sioni della coscienza contem
poranea. e meritevole di tro
vare una tribuna adeguata in 
una più democratica organiz 
zazione della stampa e della 
vita culturale del nostro 
paese. 

Alberto Scindono 

Le strutture culturali italiane: TORINO 

La «nuova ondata» dei managers 
La FIAT, abbandonate le human relations degli anni cinquanta, porta a livelli più complessi la scienza dell'organizzazione 
industriale — Alla ricerca del consenso sociale per le scelle monopolistiche attraverso il controllo dell'informazione, degli 
apparati ideologici e culturali, della selezione e preparazione professionale — La grande rete della Fondazione Agnelli 

Dal nostro inviato 
TORINO, gennaio. 

Nell'atrio acquario del pa
lazzo di via Giacosa che ospi
ta a Torino la Fondazione 
Agnelli le poltrone sono sedi
li d'automobile. Grandezza e 
servitù del design! Non che 
non si sapesse. Claudio Na
poleoni. per esemolo. mi ave
va preavvertito. Tuttavia l'esi
bizione risulta ugualmente un 
poco impudica. Vale forse a 
soiegarla una formula che sto 
molto a cuore ai dirigenti del
la Fondazione: la formula iet
ta della « qualità della vita » 
E' un Impegno, che la Fon
dazione Agnelli fa suo. a mi
gliorare, diciamo, la condizio
ne della biosfera, cioè l'habi
tat dell'homo sapiens. Ma fuo
ri del veli ecologici, è chiaro 
che la qualità della vita ohe 
interessa è quella imprendito
riale. E non si tratta soltan
to. per la FIAT, di trovare un 
surrogato culturale al calvini
smo o all'etica protestante, il 
cui fascino ideologico si 
proietta dai tempi della socie
tà mercantile nei silenziosi 
corridoi lungo 1 quali muovo
no i loro passi gli « opera
tori culturali », come si au
todefiniscono. del monopolio 
dell'automobile. 

C'è piuttosto. In un'ottica 

più ravvicinata, una drastica 
assimilazione dell'universo del 
valori (il luogo privilegiato 
della cultura cosi caro ad al
cuni vecchi Ideologi tedeschi 
di fine secolo, agli albori del
l'imperialismo) una drastica 
assimilazione, dicevamo, alla 
sfera del consumo. La ripro
duzione allargata ha b'sogno 
di apparati che garantiscano 
larghe quote di consenso so
ciale alla politica degli mve-
stìmentir Da questo punto di 
vista l'operazione di riattiva
zione Ideolog'ca condotta dal 
« managers » della Fondazio
ne Agnelli e. per esemplo. 
l'operazione di schedatura po
litica e spionaggio condotta 
dalla FIAT con la complicità 
di delicati settori dell'appara
to statale hanno, non tanto 
sorprendentemente, una ma
trice unica. Non era stata del 
resto «la genialità moderna 
e wtlsottiana del cav. Agnel
li ». scriveva Gramsci sullM-
vanti! del 5 febbraio 1919. a 
scegliere la colomba come di
stintivo della polizia interna 
FIAT? Una scelta nella quale 
si contemperava « la realtà 
e l'ideale, la pace nell'ordi
ne. la libertà ben intesa e 
l'autorta » e che del « control
lo politico » degli operai nel
la fabbrica faceva II cardine 
di un «buongoverno» (ah. lo 

Inconfondibile marchio di clas
se del miti einaudiani) esteso 
all'insieme del corpo sociale 
nella città e nel paese. DI que
sta molteplicità di plani d'in
tervento — della loro sostan
ziale unldirezionalità — da 
parte del monopolio dell'auto 
bisognerà tener conto, come 
vedremo, anche a proposito 
della Fondazione Agnelli. 

Innanzi tutto, come nasce 
la fondanone? Che rapporti 
ha con Torino, con le struttu
re culturali tradizionali a par
tire dalla scuola, dall'univer
sità. con 1 problemi politici 
che lo sviluppo della città, ma 
soprattutto gli imponenti mo
vimenti di lotta degli ultimi 
dieci anni, a partire dagli 
scioperi del '62, hanno fatto 
esplodere? 

Il «cast» 
del comitato 

% « Su lnlziat'va dello Istituto 
Finanziario Industriale S p A 
e della FIAT SpA. è costitui
ta la « Fondaz'one Giovanni 
Agnelli » con sede in Tori
no. via Giuseppe Giacosa 38 ». 
dice 11 primo articolo dello 
Statuto. E' il 20 dicembre "66. 

TI riconoscimento giuridico è 
di un anno dopo. Agnelli ha 
assunto la presidenza della 
FIAT. E', questo, uno degli at
ti dello scontro Interno con la 
dirigenza vallettiana che sa
rebbe proseguito negli anni se
guenti e che si è concluso pro
prio In questi giorni con la 
liau'dazione dello Ingegner 
Gaudenzio Bono e la nom'na 
ad amministratore delegato 
unico di Umberto Agnelli. 

Con anali scooi si costitui
sce la Fondaz'one? Lo statu
to pirla in modo piuttosto gè 
nerico della promoz'one di 
« ogni lnlziat'va Intesa ad ap
profondire e diffondere la co
noscenza delle condizioni da 
cui dipende H progresso del
l'Italia In campo economico. 
scientifico, sociale e cultura
le». 

Il comitato culturale va da 
G'orgio Bissarti al segretario 
generale della Camera Fran
cesco Cosentino, da Giuseooe 
Parenti, preside della Facol
tà di economia presso l'Uni
versità di Firenze e presiden
te del Comitato scient'fico Iel
la programmazione economica 
presso 11 ministero del B'ian-
ciò a Harold D. Lasswell. 
sessantanovenne. professore 
all'università di Yale e stu
dioso di scienze politiche, da 
Karl Dietrich Bracher (sclen-

UN REPORTAGE FOTOGRAFICO SU CUBA 

LA GENTE DELL'ISOLA REBELDE » 

Il paesaggio umano della rivoluzione nel libro di Gian Butturini, fra i mi
gliori pubblicati in Italia - Una scelta felice, libera da schemi apologetici 

Parrà strano, ma fotografare Cuba rivoluzionaria, la 
sua gente, le strade, la vita di tutti i giorni, non è com
pito facile. Non Io è perchè, fotograficamente parlando, 
le suggestioni, i miti, lo stesso paesaggio, contribuiscono 
a far perdere spesso, al reporter, la dimensione umana 
di una epica battaglia per la costruzione di una società 
diversa e di un « hombre nuevo ». 

Così il fotografo vaga con l'obiettivo da una manife
stazione all'altra, da una grande sfilata alle parole d'or
dine vergate sui cartelli murali; dalle immagini di Fidel 
e degli altri dirigenti politici al fascino personale e foto
genico dei « barbudos » e dei miliziani in armi. 

Avevamo visto, fino ad oggi, solo alcune ottime foto 
del grande servizio realizzato a Cuba dal napoletano Lu
ciano D'Alessandro, praticamente l'unico che era riuscito 
a « raccontare » qualcosa di nuovo su Cuba. Ora è uscito 
anche il libro di Gian Butturini intitolato «Cuba 26 lu
glio », con testi di Luciano Mondini, un grande reportage 
sull'isola caraibica che si colloca certamente fra i migliori 
pubblicati in Italia. 

Butturini. infatti, ha visto Cuba e la sua gente «dal 
di dentro » e cioè non con l'occhio del fotografo occasio
nale che visita l'isola, scatta qualche centinaio di foto 
in bianco e nero e a colori per esigenze di mestiere e 
se ne ritoma a casa, pago di aver ripreso solo l'epidermide 
di un grosso fatto rivoluzionano. Nel libro del fotografo 
di Brescia, Cuba è vista con l'occhio del rivoluzionario 
e non dell'osservatore neutrale, senza cadere, con questo, 
in schematismi apologetici (la macchina fotografica è.uno 
dei pochi strumenti che non può essere facilmente piegato 
alle esigenze della retorica, delle frasi fatte, e del «dir 
bene ad ogni costo»). 

Gian Butturini, grafico, designer, fotografo, autore di 
un libro dedicato a Londra e di altri reportages, nel vo
lume su Cuba (il 26 luglio è il giorno dell'assalto al Mon-
cada, l'ormai storica caserma batistiana) ha scelto la stra
da più giusta e più vera per un fotografo serio: quella di 
ritrarre i cubani nelle loro case, al lavoro, alle manifesta
zioni. nelle scuole, nelle fattorie collettive, nelle fabbriche, 
negli ospedali, per strada. 

Anche durante le grandi manifestazioni davanti ai diri
genti di Cuba, il fotografo non ha scelto il palco dal quale 
guardare la folla con l'occhio al mirino, ma al contrario 
è rimasto tra la folla, come uno dei tanti. 

In questo tipo di reportages c'è un altro pericolo in 
agguato: quello di voler riprendere tutto, fotografando a 
destra e a manca con l'intento di dare uno sguardo pano
ramico alla realtà. Di frequente si finisce, cosi, per met
tere insieme. In modo dispersivo, tante fotografie fredde 
e di maniera. Butturini ha saputo evitare questo rischio 
puntando su un solo aspetto di Cuba: la gente. La scelta 
è stata felice perchè «Cuba 26 luglio» è riuscito a con
servare, in questo modo, una unitarietà che altri repor
tages dall'isola rivoluzionaria dell'America Latina non han
no. Si notano ogni tanto, anche In questo libro, compiaci
menti non proprio necessari, ma per fortuna hanno un peso 
davvero minimo nell'arco di tutto il reportage. Per il resto. 
si tratta senza dubbio di un bel libro dove finalmente sono 
banditi l troppi « discorsi » e i simboli più esteriori e vi
stosi della rivoluzione cubana, per far posto, invece, al 
popolo e ai compagni dell'Isola visti con affetto mentre 
lavorano, scherzano, giocano, ridono, manifestano, mun
gono le mucche, guidano il trattore, vigilano in armi. 

Wladimiro Settimelli 

ze politiche e storia contem
poranea alla università di 
Bonn) a John Pinder. della 
London School of Economics, 
a Sergio Ricossa (Università 
di Torino). Gilberto Marselli 
(Sociologia all'Università di 
Napoli), Michel Crozier (che 
insegna sociologia a Nanterre 
e negli Stati Uniti). Stephen 
Graubard (storico all'Univer
sità di Providence). Max 
Kohnstamm. olandese, presi
dente dell'Istituto delle comu
nità europee per eli studi uni
versitari. Paul N. Ylvisaker. 
ammin'str'Jtore del New Jer
sey e docente presso la Prin
ceton University. 

In Italia la Fondazione 
Agnelli contribuisce al finan
ziamento della Fondazione 
Einaudi a Torino. dell'Istituto 
di studi e ricerche « Carlo Catr 
taneo » a Bologna (al quale 
d'ora in avanti I contributi 
finanziari verranno concessi 
«su specifici progetti di ri
cerca concordati e commissio
nati ». è intervenuta finanzia
riamente anche nei confron
ti del Centro studi di d :ritto 
processuale comparato (Faen
ze) e del Centro studi di po
litica comparata, anch'esso a 
F!renz°. collabora con l'Isti
tuto di Affari internazionali 
(Roma) e. attraverso que
st'ultimo. con P« Institute of 
Strategie Studies ». di Londra 
a proposito di un programma 
di ricerca « sugli asnetti eco
nomici e sociali della difesa 
europea ». Temi di politica in
ternazionale. di direzione e 
controllo della informazione. 
di sociologia comparata, di or
ganizzazione internazionale 
deeli investimenti sono stati al 
centro della cooperazione con 
l'IACF (International Associa-
tion for Cultural Freedomi. 
l'International Science Coun-
cil l'Atlantio Institute. di Pa
rigi ecc. Permanenti I rap
porti con l'UNESCO. in parti
colare con l'UNITAR (Istituto 
delle Nazioni unite per la ri
cerca e la formazione), con il 
CENSIS (il Centro studi inve
stimenti sociali); frequenti i 
contatti con gli organismi del
la Comunità economica euro
pea. 

Un progetto d'analisi di va
ri aspetti della politica Inter
na ed estera in Europa viene 
portato avanti dalla Fondazio
ne 'n accordo con le Fondazio
ni Fcrd e Volkswagen. H qua
dro istituzionale, come si ve
de. anche prescindendo da se
minari e tavole rotonde che 
vanno dall' informatica alla 
farmacodipendenza degli ado
lescenti fino al convegno su 
cultura politica e potere che 
si svolgerà nelle prossime set
timane. è assa* complesso e 
tuttavia sfugeente. potremmo 
dire di uno sfumato kennedi-
smo Per la « qualità (impren-
ditoriaie) della vita » un bi
lancio da un milione di dol
lari. qual è quello dHla fonda
zione. esige motivazion' pre
cise. Ne parliamo col diretto
re. Ubaldo Scassellafi. con No-
ri. vicedirettore deila Fonda
zione. cui starebbe a cuore 
una riassunzione nei cieli del
l'ascesi calvuvstica mercanti
le del manager moderno, con 
il responsabile dello ufficio 
stampa. Sergio Antonucci. 

Di Scassellati si parla molto 
in questi giorni. Quarantotten-
ne. ex comunista cattolico del 
gruppo formatosi a Torino in
torno a Felice Balbo, sociolo
go. è attualmente legato agli 
ambienti della giovane destra 
democristiana alla escardini 
Quest'ultima porta avanti co
me è noto una ipotesi di so
cietà in cui le istanze integra-
lisVche si saldano a una con
cezione del potere efficienti-
stico - tecnocratica, un oriz
zonte politico - ideologico di 
carattere teocratico e una 
struttura sociale corporativa. 
Viene attribuita a Scassellati 
la gestione di un disegno teo
rico - politico, il cosiddetto 
«Cinque per cinque» (fonda
to su cinque concetti - chia
ve che sarebbero: « Essere. Co
noscere. Agire, Avere e Go
vernare») sul quale si imper
nierebbe un vero e proprio 
tentativo autoritario. A parte 
la formula, più cabalistica che 
logica, è certo assai prudente 
non trascurare la dimensione 
settaria dell'integralismo de
mocristiano. tanto più se si 
tiene conto della necessana 
molteolicità e intercambiabili
tà relativa dei piani d'inter
vento in cui si articola il do
minio monopolistico sull'inte
ro corpo soo:ale. Ed è bene. 
naturalmente, non trascurare 
il fatto che Agnelli «è. cono
sce, agisce, ha e governa» 
ottimamente col centro - si
nistra, 

La cultura 
al governo 

Da questo punto di vista. 
l'approdo di Scassellati è 
esemplare di una vicenda In
tellettuale e di un rapporto tra 
cultura e potere che all'altra 
estremità del suo arco vede. 
per esempio. 11 crollo della 
« filosofia militante » di Nor
berto Bobbio. «Con la Fonda
zione Agnelli, dice Scassella
ti, la cultura fa un tentativo 
di andare al governo. Essa 
compie insomma una espe
rienza di governo accanto al 
potere di questa città ». A 
quale scopo? Si tratta di ag
giornare culturalmente un cer
to tipo di dirigenza industria
le L'immissione della cultura 
nel processo industriale rende 
possibile un processo accumu-
latlvo della cultura, pone le 
basi conoscitive per una ri-
formulazione delle diagnosi 
sul Paese e per un « processo 
innovativo» guidato «da un 
mondo Imprenditoriale ormai 
libero da complessi nei con
fronti della cultura», il solo, 

sempre secondo Scassellati, 
ad avere «possibilità reali di 
egemonia» sull'intero Paese. 

Se qualche critica c'è da ri
volgere alla « classe politica » 
essa riguarda (e qui emerge 
11 tecnocrate integralista) una 
sua « accentuata introversio
ne » nel confronti del disegno 
egemonico della nonvelle va
gite Imprenditoriale. 

E' certo lecito dubitare del 
potenziale conoscitivo di una 
cultura che fa di Borghi 
(IGNIS) un caso «antropologi
co ». cioè di scienza dell'uomo 
di t'po nuovo, del Sud un pro
blema di Industrializzazione 
del bacino del Mediterraneo e 
della riforma sanitaria una 
questione di ottimizzazione del 
rapporto tecnologico fra uomo 
e ospedale e intanto bonaria
mente spiega alle masse che 
non è necessario « essere tut
ti dottori ». Non è lecito dubi
tare Invece del fatto che la 
cultura della quale qui si par
la è la produzione di quadri. 
informazioni e tecniche che 
ottimizzino il rapporto di di
re?! one fra funzionari del 
grande capitale e insieme del
la società . Rendere questo 
rapporto ottimale significa 
creare una piattaforma di con
senso sociale per le scelte mo
nopolistiche, cioè un saldo 
controllo da parte della FIAT 
come esponente di punta del 
capitale collettivo della pro
duzione di informaz'one. deila 
gestione degli apparati Ideolo
gici e culturali (dalla scuola 
alla industria editoriale al
la stampa) oltre che della se
lezione e preparazione profes
sionale. 

«Assemblaggio e dissemina-
z:one di cultura » defin'sce ca
ratteristicamente questa ope
razione Nori. Il «nro-zetto Val
letta » (come all'in terno della 
fondazione vengono definiti 
questi corsi di aggiornamento 
per managers) è quindi il noc
ciolo di una fase nuova della 
scienza della organizzazione 
industriale: non più le human 
relations degli anni cinquan
ta. Dopo l'autunno caldo, il 
consenso viene ricercato con 
forme di controllo diretto del
l'opinione pubblica. Non per 
nulla, si dice ancora alla Fon
dazione, «si tratta di fare cul
tura come gruppo di pres
sione ». 

Un «rapporto 
carnale » 

Osserva in proposito Claudio 
Napoleoni: « L'attività della 
Fondazione Agnelli è oggi, al
meno nella direzione Scassel
lati. un tentativo di media
zione fra centro-sinistra come 
realtà politica e le istanze di 
sviluppo, aggregazione sociale 
ed egemonia del capitale 
avanzato ». Napoleoni, come è 
noto, conosce molto bene la 
esperienza del comunismo cat
tolico nel quale si è forma
to Scassellati II suo rapporto 
col marxismo, documentato 
dagli interventi sulla « Rivista 
Trimestrale», dall'attività di
dattica all'università di Napo
li. alla Scuola italiana di 
scienze politiche ed economi
che dell'IREA (Roma) e alla 
università di Torino, testimo
nia di una ricerca aperta. 

Oggi una più risoluta collo
cazione all'interno della pro
blematica teorica marxiana 
conferisce al suo intervento 
nel dibattito economico nuovo 
interesse. «Attraverso la Fon
dazione. prosegue Napoleoni. 
l'omogeneità della struttura 
produttiva FIAT si trasferisce 
nell'attività culturale ». Alla 
atomizzazione sociale dei pro
duttori Indotta dal monopolio. 
corrisponde In sostanza >1 di
segno di una aggregazione 
ideologico - politica. Una ope
razione, per intenderci, che 
ha ben aitra portata che quel
la che tentò a suo tempo 
Adriano Olivetti. Non si tratta 
di giustapporre valori alla 
struttura produttiva. Quest'ul
tima. osserva Napoleoni, fa da 
semplice supporto materiale 
per l'operazione di mediazio
ne ideologico - politica, 

H discorso si sposta allora 
su Torino, sui suoi istituti. 
sulla scuola, sulla condizrone 
intellettuale in una città che. 
come dice il giovane assesso
re alla cultura, il repubblicano 
Alessio, «ha un rapporto car
nale con la FIAT». La linea 
di sutura fra la strategia di 
cui la fondazione Agnelli è 
l'espressione e il problema To
rino è tutt'altro che definiti. 
vamente accertata. Per il mo
nopolio è l'indice di una tff-
ficoltà (Torino è un proble
ma scottante per la FIAT. di. 
ce Alessio). Questa difficoltà 
nasce daìla stessa compattez
za operaia che è l'asse por
tante del corpo sociale tosi-
nese, il polo di una contrad
dizione non rassorbibile per» 
che antagonistica. La classe 
operala, in effetti, non è un 
problema di informatica, cioè 
di scienza del calcolatore. Di
cono alla Fondazione che l'in-
formatica non serve, d'altra 
parte, se la società non è « si-
stematizzabJe » prima. Ma 
« sistematizzare » la società 
significa poi ridurre il prole
tariato a variabile dipenden
te del sistema. Che è un pro
blema di «controllo politico», 
come diceva Gramsci Una 
definizione rigorosa dei com
piti intellettuali nella Torino 
degli anni ottanta deve par
tire di qui. 

Franco Ottofenghi 
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